
Sopra, i Moretti al pc in cucina; 
a destra, il “contratto” d’uso dei 
mezzi digitali firmato da genitori
e figli e la famiglia riunita davanti
alla Tv per un film. A lato, la
famiglia al completo e i tre figli ai
videogame sotto gli occhi del papà. 
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i miei figli hanno la possibilità, da 
assenti, di poter seguire, volendolo, le 
ore di lezione da casa». 

Le opportunità educative offer-
te dalla Rete non si fermano ovvia-
mente alla Dad: durante i pomeriggi 

Wikipedia è sac-
cheggiata dai ra-
gazzi per rispondere 
a quesiti o cercare 
nuove nozioni. Così 
in casa Moretti i pc 
ora sono diventati 
quattro. Spesso posti 
sullo stesso tavolo, 
magari con mamma 
Elisa che si ferma 
con i figli e condivide 
qualche ricerca sco-
lastica.  Controindi-
cazioni? «La difficol-
tà che riscontriamo 

nei nostri figli di distinguere in In-
ternet le notizie dalle numerose fake 
news, poiché non si pongono il pro-
blema di quale fonte abbia loro forni-
to quel contenuto. Se sta lì, vuol dire 
che è vera», rileva la coppia. 
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«SONO PARTE DELLA NOSTRA 
VITA, IMPARIAMO A UTILIZZARLI»
Tra i tanti effetti a lungo termine della 
pandemia c’è quello che riguarda l’uso, il 
consumo e l’acquisto delle tecnologie. Ne 
parliamo con Stefano Pasta, membro del 
Cremit, Centro di ricerca sull’educazione 
ai media, all’innovazione e alla tecnologia 
dell’Università Cattolica e uno degli autori 
del Cisf Family Report 2022.
Com’è cambiato lo 
scenario?
«Soprattutto durante la 
pandemia, ma non solo, sono 
aumentati profondamente i 
consumi mediali e il ricorso 
al digitale; si abbassa l’età 
di accesso ai dispositivi. Ci 
sono, però, dei fatti inattesi. Il 
primo è che, in queste famiglie 
che usano di più la tecnologia, migliorano i 
rapporti».
In che modo?
«Dall’analisi dei consumi mediali di 
messaggistica istantanea come WhatsApp, 
i social media o le piattaforme condivise, 
emerge che aumenta il tempo che le 
persone della famiglia condividono insieme: 
dalla spesa online ai video in streaming, 
ai videogiochi. È una notizia positiva? Non 
si sa, di certo è una grande occasione 
educativa che va usata bene».
Le famiglie quindi sono prudenti ma più 
“amichevoli” verso la tecnologia?
«Diminuiscono le ali estreme e aumenta 
la stragrande maggioranza di chi ha un 
atteggiamento di ambivalenza positiva: 
vede le potenzialità del digitale, ma al 
tempo stesso ne riconosce i rischi come 
l’aumento significativo delle ore chiuse 
in casa a scapito dell’alternanza con i 
momenti fisici o di attività analogica».
Nel rapporto Cisf un focus sulla Dad.
«Abbiamo chiesto ai genitori di dare 
un voto. Una sufficienza scarsa (5,71) è 
stata data alla Dad; 6,38 è il voto per la 
didattica universitaria. Questo ci dice che 
è stata un’esperienza difficile e faticosa, 
ma anche una grande occasione per i 
genitori che hanno aumentato il tempo 
dedicato a condividere con il proprio figlio 

e con la scuola l’occasione educativa».
Dati che cambiano in base alle famiglie?
«Al reddito, al livello di istruzione, alla 
nazionalità, alla zona d’Italia (grande città, 
provincia, piccolo Comune). Chi ha un figlio 
disabile ha dato un giudizio migliore».
Come vivere bene la dimensione digitale?

«La digital life è parte della 
nostra vita e delle nostre 
famiglie. Si parla di onlife per 
definire il pieno collegamento 
tra online e offline. Ecco perché 
è indispensabile che ci sia una 
figura educativa (il genitore in 
primis) accanto al minore che 
usa la tecnologia; centrali 
sono l’accompagnamento 
e la condivisione, altrettanto 

indispensabile è l’alternanza tra digitale 
e non, ed è lì che emergono i dati 
problematici nel rapporto. Un’altra criticità 
è l’autoregolamentazione dell’uso dei 
device: servono regole, ma anche
insegnare ai ragazzi ad autogestirsi. La 
cosiddetta “educazione agli schermi”».
Per i rapporti intrafamiliari che 
suggerimenti avete?
«Bisogna pensare al ricorso alle 
tecnologie come tecnologie di comunità. 
Questo è un paradigma caro al Cremit. 
Il digitale inizialmente è stato pensato 
come annullamento della distanza: per 
comunicare e scambiare materiali in 
tempo immediato; poi per la collaborazione 
(Google drive); oggi sono tecnologie di 
comunità, tessuto connettivo. Il digitale 
è Web sociale: WhatsApp e social media 
sono strumenti che ci permettono di 
comunicare con persone che sono spesso 
vicine, di tenere ed estendere legami».
Qual è il tema più preoccupante?            
«La povertà educativa digitale. C’è tutta una 
fascia di famiglie – quelle più povere
o con meno strumenti culturali – che fatica 
a vivere a pieno le opportunità della 
digital life e questo ci interroga: su come 
si sta, come si accompagna a stare, 
come si vive l’esperienza di cittadinanza 
digitale».  C.PEL.
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E quale presenza ha il digitale nel 
tempo libero? «Decisamente impor-
tante, ma senza esagerare; e, anche 
qui, cercando di trovare momenti 
di utilizzo comune», spiega Manuel, 
che già durante il giorno sta seduto 
tante ore davanti al terminale, la-
vorando nell’ufficio informatico di 
una multinazionale alimentare. «Ci 
piacciono i film, le serie e i tele-
film. Perciò siamo abbonati a tutte le 
piattaforme: da Sky a Netflix. Pietro, 
il più piccolo, preferisce ovviamente 

giocare a Pokemon Go sul tablet. Alla 
sera, comunque, ci si trova spesso tut-
ti seduti sul divano a vedere qualcosa 
assieme, come abbiamo fatto ieri con 
un bel film natalizio. Noto però che, 
per i ragazzi, rimane il rischio di iso-
larsi troppo con i propri device in casa 
e lasciare il mondo fuori». 

E i Mondiali di calcio? «La tenta-
zione sarebbe di non vederli e boicot-
tare la manifestazione. Ne abbiamo 
parlato assieme, anche se, da donna, 
avrei optato per non seguirli in Tv: in 

Qatar la disparità di genere è pesan-
te», osserva Elisa. Ma non è facile con-
vincere i calciofili in famiglia. 

La madre di tutte le preoccupa-
zioni per ogni genitore, tuttavia, 
resta l’uso del cellulare, a partire 
dall’età di accesso dello stesso, sem-
pre più anticipata, fino ai timori per 
la continua connessione alla Rete 
e i rischi ad essa annessi, come per 
esempio quello del cyberbullismo. 
Per educare i figli a un uso consape-
vole e regolato da qualche principio, 
i Moretti hanno pensato di proporre 
loro un vero e proprio contratto d’uso 
dello smartphone, con tanto di firma 
dei genitori sottoscrittori e di rego-
line d’oro da rispettare. L’occasione è 
venuta con l’istituzione nel 2019 da 
parte del Comune di Gemona e altri 
Comuni vicini del Patto di comunità 
per il benessere digitale, a cui col-

utilizza, insieme 
in famiglia, 
come media 

digitali video e 
streaming; il 35% 
la messaggistica, 
il 28,5% i social 
media e il 26,1% 

le piattaforme per 
videochiamate

36,1%
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